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Stanziati i soldi dei fondi riservati per «pagare» fino a 300 milioni informazioni precise

Gelli ricompare a Belgrado
Fotografato nell’ospedale
Nei primi giorni di latitanza si è rifugiato in Serbia 27INT02AF01
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AREZZO. Dopolasua fuga,LicioGel-
li è sicuramente passato per la Serbia.
Nei primi giorni di latitanza, l’ex ca-
po della loggia P2 ha trovato rifugio
nei territori della federazione Jugo-
slavia,neiquali,duranteimesiscorsi,
eraandatodiversevolteper inseguire
un progetto a metà tra gli affari mi-
liardarie lapolitica.AdessoGelli,con
ogni probabilità, non è più in quelle
zone e si nasconde tra la Francia e la
Svizzera.

Gelli è stato «inchiodato» da una
fotografia a colori scattata a Belgrado
tre-quattro settimane fa, e quasi sicu-
ramentedopoil22aprile,giornodel-
la sentenza della Cassazione e della
concomitante scomparsa del Vene-
rabile da Villa Wanda. La fotocopia
della foto è stata recuperata dal corri-
spopndentedellaRaidaiBalcani,En-
nioRemondino.

Quello che se ne deduce è davvero
inquietante: Gelli è stato fotografato
a Belgrado,nelgiardinodella«presti-
giosa ed esclusiva» Accademia dell’e-
sercitojugoslavoperlamedicina,che
è l’ospedale universitario costruito
sulla collina di Dedinjie ai tempi di
Tito, per essere utilizzato soprattutto
dagliuomini della nomenklaturadel
vecchio regime. In quella struttura,
sicuramente la più specializzata del
paese, Gelli sarebbe stato curato. Un
dato importante. Perché dimostra
concretamente quello che si è sem-

pre sospettato: l’uomo di Castiglion
Fibocchicontinuaagoderedellapro-
tezione di amici potenti sia in Italia
cheinmoltialtripaesistranieri.

Infatti - come anticipato ieri dal-
l’Unità - la presenzadiGellinellaSer-
bia e nel Montenegro non è dovuta
semplicemente alla fuga. Ma soprat-

tutto agli affari. Il Venerabile, che
amava definirsi un «banchiere senza
licenza», avrebbe - secondo quanto
scoperto da Remondino - goduto di
un punto d’appoggio presso la Mon-
tex Bank del Montenegro, controlla-
ta da un massone locale. Una banca
d’affaridicuisièsempreparlatopoco
e che oggi naviga in cattive acque,
che ha una sede anche a Belgrado, in

unavia intitolata a Palmiro Togliatti.
Tra la fine dello scorso anno e i primi
mesidel ‘98, l’excapodellaP2eraan-
dato più volte da quelle parti anche
per inseguire la realizzazione di un
progetto molto ambizioso: la crea-
zionediun’isolaoff-shoredavantial-
la bocche di Cataro. Si tratta, nei pia-

ni di Gelli e dei suoi so-
ci, di realizzare un me-
ga-complesso turistico
alberghiero, conannes-
so Casinòediversealtre
attività ludico-affaristi-
che senza controlli. In
pratica, una zona fran-
ca in pieno Adriatico.
Un progetto per la cui
realizzazione, ovvia-
mente, sarebbero ne-
cessari permessi e auto-
rizzazioni delle autorità
montenegrine. E a
quanto pare Gelli dove-
va essere abbastanza ot-
timista sulla possibilità

che le sue conoscenze risultassero
utili per ottenere tutti i «pass» neces-
sari. Progetti economici legittimi,
s’intende,ancheselecostemontene-
grine (come risulta da decine di rap-
porti di polizia, carabinieri e finanza)
dopo la guerra nella ex Jugoslavia so-
no diventate le basiper qualsiasi tipo
di traffico illecito, dalla droga alle ar-
mi. Per cui un’isola «off-shore» po-

trebbe trasformarsi in un ricettacolo
diattivitàillecite.

MachisonoisocidiGelli?Gliinve-
stigatori hanno ricevuto una serie di
segnalazioni piuttosto circostanzia-
te, che sono attualmente al vaglio. Si
parla, ad esempio, della presenza in
zona di un calabrese residente nella
provincia di Pistoia, più volte notato
a Villa Wanda; al progetto - secondo
quantoèstatoraccolto-sarebberoin-
teressati anchealcuninoti imprendi-
tori napoletani del settore edilizio, a
suo tempo sfiorati dalle indagini su
Tangentopoli. Nel gruppo farebbe
parteancheungeneraleinpensione.

Ognidatoraccoltonegliultimidue
mesi,dunque,dimostrachel’excapo
della loggia massonica P2 è davvero
un personaggio potente, a torto giu-
dicato come un «residuato» di un
passato ormai definitivamente supe-
ratoechiusopersempre.Aldi làdello
smacco subito per la sua fuga, tanta
determinazionenellasuaricercanon
si spiega solo con la volontà di man-
dare in prigione un innocuo pensio-
nato ottantenne, ma di bloccare una
volta per tutte un uomo che può
muoveredecineedecinedimiliardie
interferire in molte sfere, da quella
imprenditoriale a quella politica. Le
indagini hanno insegnato questo.
Del resto anche chi nutriva ancora
dubbi sull’attuale «potenza» di Gelli
ha dovuto ricredersi quando sono

spuntati i conticorrentinellebanche
svizzere con centinaia di miliardi,
quandotraccedelleattivitàdelVene-
rabile sono emerse nei punti più di-
sparati del mondo, quando un muro
d’omertà si è eretto a proteggere la
sualatitanza.

Perquestimotivisia laPoliziacheil
Sisde hanno deciso di mettere una
grossa sommadidenaroadisposizio-
ne di coloro che potrebbero dare le
informazioni utili alla sua individua-
zione ealla suacattura. Ieri, l’Ansaha
diffuso una smentita «ufficiosa», ci-
tando non meglio precisati ambienti
del Viminale. In realtà, può piacere o
menolaparola taglia,maèsicuroche
i soldi sono stati stanziati, prelevati
dal capitolo fondi riservati delDipar-
timento di pubblica sicurezza e dai
fondi del Sisde. D’altra parte gli inve-
stigatori sanno da tempo di poter

usare cifre tra i 100 e i300milioniper
«informazioni precise». Intanto non
una traccia viene lasciata cadere nel
vuoto,ancheselaverificadiinforma-
zioni - spesso contraddittorie tra di
loro-comportaunnotevoledispiego
di forze e richiede molte energie. Ci
sono una serie di persone che vengo-
no discretamente controllate. Un fi-
lone delle indagini, poi, riguarda la
ormai nota Gabriella Bajenaru, alias
Vasile, alias Guasti, della quale si so-
no perse le tracce dal 27 aprile. La
donna, amica di famiglia, potrebbe
far da tramite con personaggi della
Romania? Non c’è ancora una rispo-
sta.Quellocheècertoèche- inassen-
zadiGelli - si stannoscoprendoisuoi
conti ed i suoiaffari. Edanchequesto
èunrisultatonondisprezzabile.

G. Cipriani G. Sgherri

Ritornano
le antiche
complicità
per aiutare
il Venerabile

Licio Gelli nel giardino della sua villa lo scorso anno Broglio/Ap

Una controversa proposta lanciata dalle colonne dell’autorevole rivista «The Lancet»

«Lasciate che i poveri vendano i loro reni»
Esperti lanciano un appello per i trapianti
Nel Terzo Mondo un mercato selvaggio. «No» dalla Chiesa

Sotto accusa l’insalata di mare di una mensa

Colera, secondo caso
scoperto a Lodi
Ma «non c’è pericolo»

ROMA. Lasciate che i poveri venda-
no un rene per guadagnare qualcosa
e salvare lavitaaltrui.Èquestalacon-
troversapropostadiungruppointer-
nazionale di esperti, secondo iquali i
«sentimentidi sdegnoedisgusto», su
cui si basa ilbandopressocchégloba-
le alla vendita di reni, privano gli in-
digenti di preziose fonti di guadagno
e non servono a risolvere il problema
della carenzadegliorgani da trapian-
to.AgliespertidelForointernaziona-
le per l’etica dei trapianti (Ifte) che
dalle pagine della rivista medica bri-
tannica «Lancet» caldeggiano il rico-
noscimento del diritto degli indivi-
dui alla vendita di un rene, gli am-
bienti medici e politici della Gran
Bretagna hanno risposto scandaliz-
zati puntando il dito contro lamerci-
ficazione della salute e il proliferare
del mercato nero degli organi. Un
«no» assoluto è arrivato dalla Chiesa
cattolica. «Un trapianto d’organi de-
ve rispondere alla logica del dono e
quindi non si può fare del proprio
corpo o di un organo delproprio cor-
po un fatto commerciale», spiega pa-
dre Mauro Cozzoli, docente di teolo-
gia morale alla Pontificia università

lateranensediRoma.
Malapraticadivenderegliorganiè

diffusa da tempo. I motivi: povertà o
un impellente bisogno di denaro.
Proprio inItalianell’ottobredel1994
ci furonoduecasicheebberonotevo-

le risonanza sui mass media. Sergio
Melis, operaio di 36 anni di Carbo-
nia, in cassa integrazione, lanciò l’of-
ferta di cedere al migliore offerente
uno dei suoi reni. Pochi giorni dopo
fulavoltadiundisoccupatoromano,

Marco Lanini, allora di 28 anni, pa-
dre di due figli piccoli, ex carcerato,
disoccupato, con una lunga storia di
drogaallespalle.Maèsoprattuttonel
Terzo Mondo che si registra un vero
commercio di organi da donatori di-
sperati. Nel giugno di un anno fa al
Cairo venneroarrestati i responsabili
diunveroepropriocentrodivendita
direnioffertidapersoneinmiseria;la
stampaegizianariportòanchealcuni
prezzi: ad un libico vennero chiesti
10 mila dollari da versare al «donato-
re» del rene, più 35 mila dollari per il
chirurgo e circa 6000 dollari per l’or-
ganizzazione.

Gli esperti che hanno lanciato la
proposta non parlanodimercatosel-
vaggio. Non si tratta, hanno detto, di
aprireleporteaunmercatoderegola-
mentato ma alla compravendita di
reni sulla base di precise norme, sta-
bilitedaenti indipendenticheavreb-
beroancheilcompitodifissareiprez-
ziegestire le transazioni.Poichèsiso-
pravviveconunsolo rene,hannoag-
giunto, per molti la vendita di un re-
ne è «l’opzione migliore concessa
dalla povertà», mentre rappresenta
«l’unicasperanzaperchisoffre».
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LODI. Secondo caso di colera aLodi,
dopo quello verificatosi la scorsa set-
timana. Il vibrione del colera è stato
isolato negli esami clinici di una per-
sona di 41 anni, residente a Codo-
gno, che nei giorni scorsi aveva accu-
sato disturbi gastroenterici, le cui
condizioni di salute sono buone tan-
to che non è stato prescritto il ricove-
ro.

LanotiziaèstatadiffusaieridalSer-
vizio di prevenzione sanitaria della
Lombardia. «La causa di questo nuo-
vo episodio - si legge nel comunicato
- sembra essere una insalata di mare
consumata in una mensadiLodi,ma
potrebberlo esserlo anche altri cibi,
come verdure non ben lavate e con-
sumate crude». La pietanza indicata
come la presunta responsabile di
questo caso di colera, è la stessa chia-
mata in causa la scorsa settimana. I
servizi di prevenzione dell’Asl di Me-
legnano, Lodi, Milano, Monza e Bre-
scia stanno svolgendo accertamenti
su persone che, dopo aver consuma-
to insalata di mare, hanno avuto di-
sturbigastroenterici.

I sintomi della malattia contagio-
sa, si manifestano dopo un’incuba-

zione che va da uno a cinque giorni.
L’ultimo grande «allarme-colera» in
Italia risale a quattro anni fa. Nel ‘94
l’infezione arrivò in Puglia, già in
preallarme per i numerosi casi di co-
lera segnalati in Albania. A Bari il te-
mibile vibrione fu individuato nella
rete fognaria della città. Scattò una
vera e propria emergenza sanitaria
che ebbe ripercussioni anche in altre
regioni.Casi sospetti furonosegnala-
tiaTarantoeaNapoli.Nelcapoluogo
campano già nel ‘90 era stato isolato
unvibrionecolerico inalcuni filaridi
cozze del lago Fusaro ma gli eperti as-
sicurarono che si trattava di un pro-
blema esclusivamente di ecologia
marina e non di sanità pubblica. La
psicosi del colera dalla Puglia risalì la
penisola, sfiorando Roma e spingen-
dosi fino a Torino dove crollarono le
vendite di pesce al mercato ittico.
L’ultimoepisodioaccertatodicolera,
precedente all’allarme pugliese, si è
avuto nella provincia di Cagliari nel
’79 con 10 casi provocati dall’inge-
stione di molluschi infetti. Prima di
allora, nel ‘73, altri casi batteriologi-
camente accertati si registrarono in
CampaniaePuglia.

Una sala operatoria del Policlinico Umberto I di Roma Cristiano Laruffa

Napolitano ha presentato il piano al Consiglio dei ministri

Decreto sui flussi migratori
A novembre il provvedimento che fisserà le quote d’accesso in Italia.

Il supertraghetto va in avaria durante il viaggio inaugurale

L’«Excellent» fa cilecca
Mesto rientro in porto al traino dei rimorchiatori per il nuovo Genova-Olbia.

ROMA. Il ministro dell’Interno,
Giorgio Napolitano, ha illustrato
ieri al Consiglio dei ministri il do-
cumento programmatico relativo
alla politica dell’immigrazione e
degli stranieri nel territorio dello
Stato,previstodall’articolotredel-
la nuova legge sull’immigrazione.
Il documento costituisce la base di
riferimento - si legge nel comuni-
cato finale - della politica dell’im-
migrazioneesi articola intreparti:
azioni e interventi dell’Italia sul
piano internazionale; criteri gene-
rali per la definizione dei flussi di
ingresso sul territorio dello Stato;
politichediintegrazione.

Il documento prevede, inoltre,
che il decreto sui flussi migratori
del ‘99 venga emanato entro no-
vembre di quest’anno e che, non
appena le commissioni parlamen-
tari avranno espresso il prescritto
parere sul documento stesso, ven-
gaemanatoundecretointegrativo
sui flussi riferiti al ‘98. Un provve-
dimento, questo, che potrebbe
rappresentare una mini sanatoria

relativa a quegli immigrati irrego-
lari che però negll’ultimo periodo
siano riusciti a trovare un lavoro o
a quelli in grado di dimostrare la
necessità di un ricongiungimento
familiare.

Per quanto riguarda lo studio
dei flussi il documento del gover-
no ribadisce come in Italia si stia
gradualmente affermando una
forteconcentrazionedegli stranie-
ri in base al proprio bacino di pro-
venienza, così come avviene nei
paesi europei di più antica immi-
grazione come la Germania, dove
più della metà degli immigrati è
rappresentata da cittadini prove-
nienti dalla Turchia, dall’Italia e
dalla ex-Jugoslavia.Nel documen-
to si spiega come la pressione mi-
gratoria sull’Italia neiprossimi an-
ni verrà soprattutto dai paesi del
bacino del Mediterraneo, dall’Eu-
ropa Centrale e Orientale compre-
si i Balcani e l’Africa subsahariana.
Con ipaesidaiquali siprevedonoi
più forti flussimigratori ilgoverno
si impegnerà a concludere accordi

bilaterali e di riammissione (in ba-
seaiquali ivaripaesisi impegnano
a rimpatriare i cittadini espatriati
irregolarmente).Taliaccordiservi-
rannoproprioastabilirelequotele
quote preferenziali di ingresso di
immigrati per lavoro subordinato
eautonomocosì comestabilisce la
stessaleggeNapolitano-DelTurco.

Continua intanto il flusso mi-
gratorio dalla Turchia. La polizia
turca ha fermato, nella provincia
occidentale di Edirne, 140 immi-
granti illegali, soprattutto curdi
iracheni, che si apprestavano ad
entrare illegalmente in Grecia per
poiraggiungerealtripaesieuropei.
Fra fermati, secondoquanto infor-
ma l’agenzia Anadolu, ci sono un
centinaio di curdi iracheni, oltre a
persone provenienti dal Bangla-
deshedalPakistan.

Alla fine dello scorso anno circa
1.200 clandestini, in stragrande
maggioranzacurdiiracheni,erano
arrivati sulle coste meridionali ita-
liane provocandounagraveemer-
genza.

GENOVA. Ha fatto flop il viaggio
inauguraledelnuovissimoiper-me-
ga-supertraghetto«Excellent»della
flotta Grimaldi, varato in pompa
magna appena un mese fa. Salpata
da Genova alla voltadiOlbiaalle21
di giovedì, due ore dopo la nave è
stata bloccata da una piccola avaria
all’impianto elettrico. All’alba di ie-
ri, al traino di tre rimorchiatori, è
rientrata alla base senza danni. A
parte, naturalmente, il disdoro del-
la marcia indietro proprio nel viag-
gioinaugurale;equalchemomento
d’ansia, più la giornata di vacanza
perduta per gli oltre cinquecento
passeggeridirettiinSardegna.

Quasi tutti, comunque, hanno
sceltodi rimanereabordo,sfruttan-
do le comodità e le ricche opportu-
nità di svago offerte dall’«Excel-
lent», e di ripartire ieri sera a ripara-
zioni avvenute. Hanno fatto ecce-
zione pochissimi crocieristi, tra i
quali una coppia di sposini cileni in
luna di miele che, piuttosto che im-
barcarsi una seconda volta a Geno-
va, hanno preferito raggiungere in

treno Civitavecchia e salpare da lì
per una traversata in mare più bre-
ve.

Smentite categoricamente, dun-
que, le voci di un’allarmante incli-
nazione che avrebbe subìto il tra-
ghetto durante il fermo per avaria,
con relative scene di panicoabordo
in perfetto stile Titanic. In realtà,
quando la nave si è fermata, dieci
miglia a Sud dell’imboccatura di le-
vante dello scalo genovese, una leg-
gera brezza l’ha fatta sbandare di
meno di un grado sul fianco sini-
stro, un’inclinazione inavvertibile
senonsuipontipiùalti.

La causa di tutto è stato il guasto
di una valvola dell’impianto di raf-
freddamento di uno dei quattro
motori, che ha costretto i tecnici a
disattivare tutti i propulsori, inter-
rompendo di conseguenza ovun-
quel’erogazioned’energiaelettrica.
A riaccendere le luci hanno subito
provveduto igruppielettrogenid’e-
mergenza, e intanto un comunica-
to via interfono del comandante
Francesco Gianno aveva provvedu-

to a informare e a tranquillizzare i
passeggeri, preoccupati per il mo-
mentaneoblackout.

Niente panico, dunque, e niente
scossoni; tanto che molti dei pas-
seggerichegiàdormivanononsiso-
no resi conto di nulla e ieri mattina,
al risveglio, credevano di essere già
arrivatiaOlbia.

«Dopo il varo - ha spiegato ieri
l’ingegnerBrunoDionisi, responsa-
biledell’ufficio tecnicodellasocietà
dinavigazione -abbiamoeffettuato
tutte le verifiche e i collaudi in una
crociera di prova in Medio Oriente,
e tutto ha funzionato perfettamen-
teancheconilmareagitato.Dopoil
guasto, poco frequente equindi po-
co prevedibile, dell’altra notte, la
nave avrebbe potuto proseguire la
traversatapiùlentamenteconglial-
tri motori, ma abbiamo preferito ri-
portarla a Genova per fare eseguire
le riparazioni con imezzipiù idonei
e da mano d’opera altamente spe-
cializzata».

Rossella Michienzi


